
Buongiorno, 
 
In qualità di presidente dell’Associazione a.l.f.a., che da 30 anni supporta le famiglie nel difficile percorso di 
crescita dei loro figli nati sordi o divenuti tali nella prima infanzia, mi unisco ai commenti del dott. Sandro 
Burdo all’articolo pubblicato ieri nel supplemento del Corriere della sera “buonenotizie”. 
 
In questi trent’anni abbiamo capito quanto la sordità, insorta nella prima infanzia, sia complessa per le sue 
conseguenze potenzialmente  invalidanti.  Abbiamo anche  assistito ai notevoli progressi medici, riabilitativi 
e tecnologici che oggi consentono, nella maggior parte dei casi, di superarle. 
 
Iniziative come quella delle maestre di Tonadico sono da un lato lodevoli per la volontà di accogliere la 
piccola Julia usando la sua modalità comunicativa, ma dall’altro lato temiamo che le sia pregiudicata la 
possibilità, che si gioca nei primissimi anni di vita,   di acquisire il linguaggio verbale. 
 
Siamo sicuri che, per garantire a Julia una vita piena ed autonoma,  lo strumento di comunicazione  del 
linguaggio dei segni, che potrà poi condividere solo ed unicamente  con chi lo conosce, sia più importante 
della possibilità di parlare e di capire la lingua italiana, parlata e scritta? 
 
E’ un vero peccato che nel riportare questa iniziativa della scuola materna di Tonadico, non si sia colta 
l’occasione per dare una informazione più esaustiva sulla sordità infantile. Troppo spesso assistiamo ad 
iniziative promosse dal  desiderio di far del bene senza una effettiva conoscenza della sordità.  
 
Articoli come quello che avete appena pubblicato possono contribuire a diffondere, soprattutto nella 
scuola, informazioni incomplete e superficiali su problematiche molto complesse.  
 
Grazie per l’attenzione. Rimango a disposizione nel caso voleste approfondire il tema della sordità. 
 
Con i migliori saluti. 
 
Emilia Tinelli Bonadonna 
Presidente   

 


